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ALLA 

RELIGIONE CATTOLICA. 



il ingenuo di lode inno c d'amore 
Io sacrar ti vorrei, splendida figlia 
Dell' Eterna Ragion, primo d'ogni alma 
Sospir soave, delle genti tutte 
Necessità suprema, eco di tanti 
Secoli e tanti, e in questa selva buja 
Unica all'uom meridiana face. 
Cantar vorrei, ReligVou, la tua 
Origine celeste, e gli infiniti, 
Di cui bella tu se', pregi perfetti ; 
E le guerre diverse, onde feroce 
Ambizion di regi, ed empie fole 
Di popoli protervi al tuo bel seno 
Strazio fèr disonesto, e donde uscisti 
Vittoriosa sempre, e come il sole 
Che dalle rotte nubi esce più vivo. 
Cantar vorrei, ma fantasia mortale 
A tanta altezza non arriva, e trema 
Sotto P incarco di celeste cosa 
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La giovanetto mia mente, che al primo 
Volo dispiega le inesperte piume ; 
Ma se smarrisca il mio pcnsier, mi valga 
11 pietoso desire e il grande amore, 
Che m'infiammi di te. Sempre io t'amai : 
T'amai da quando ignaro fanciullctto 
Pcndca dal collo della madre, ed ella 
Carezzando e baciandomi sovente 
Mi parlava di te : le tenerclle 
Palme con dolce paziente amore 
Ad atto pio mi componeva, e meco 
Le sante preci balbettava anch'clla 
La cara madre, che non è più mia. 
Ahi ! cruda morte la rapiva allora 
Che cupida m'ardea l'anima, e novi 
Audaci affetti e incogniti desiri 
Gombatteano il mio cor; quando con mille 
Lietissime impromessc ed allettanti 
Fantasmi e sogni la bugiarda speme 
Mi lusingava il confidente spirto; 
E se la buona gcnelrice in quella 
Semplice ctade, quando meglio al core 
Virtù s'apprende, con assidua cura 
Non m'istillava l'amor tuo, m'avrebbe 
Nei ruioosi suoi vortici absorto 
Questo mar tempestoso : orfano e solo 
Io ti smarriva : ma si fe 'cogli anni 
Più grande l'amor tuo : sempre fedele 
Tu vegli a studio de'mortali erranti. 
E s'or propizia del tuo lume arcano 
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Un sol raggio mi piovi all' intelletto, 

10 ti sciorrò, Religione, un primo 
Canto forse non vile, e, te cantando, 
All' anima da' sensi peregrina 
Parrà salir tra gli Angeli beati, 
Parlar con essi ed appuntatsi in Dio. 

Quando col cenno creator Y Eterna 
Sapiente Virtù, dalla tenace, 
Che il caosse involvca, notte del nulla 
Uscir fc' prima queste cose belle, 
E mirabil d'amor opra immortale 
L' uom dalla polve suscitò d' un soffio, 
Un' incognita voce, un indistinto 
Senso in cor gli spirava, onde inquieto 
Ei ti cerca e sospira, e tu pietosa 
Gli disascondi il bel volto divino, 
Ove solo s'acqueta ogni desìo. 
Ragion col lume, che del lume immenso 
Di Dio prende, solerte guardiana 
Nel dubbioso cammin di questa vita 
Ne conduce e soccorre ; all' intelletto 

11 ver dischiude, che Ferror sovente 
Nella profonda sua notte ravvolge : 
Simile a stella, che col raggio pio 
Mostra la riva a naufrago smarrito. 
Travia ragion, e cieca oltre i segnati 
Confini si precipita, nè scorta 

Ai mortali può farsi, ove il potente 
Tuo spirto non la guidi e l'assccuri. 
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Aspre, incessanti passioni in questa, 
Che com' ombra dilegua, umana vita 
Fanno guerra al mortale, e l'alma spesso 
Incatenano a sè : speme e timore 
Lo rinterza a vicenda : ira lo sprona, 
Cupidìgia lo affanna, e tra le infide 
Nebbie ondeggia del senso: un indomalo 
Desìo di bene lo affatica, e stolto 
Sogna e delira, e dove all'argomento 
Dell' intelletto il mal voler s' aggiunge, 
Ragion cede al talento e vinta giaee. ! 
Dunque tremenda, ineluttabil, cieca 
Forza di colpa in colpa ne trascina ? 
Nome ed ombra è virtù ? dunque dal bruto 
All'uomo è nulla, sicché servo al vizio 
Ognor r adori e se ne faccia un Dio ? 
Moderatrice degli Umani affetti 
Allor tu sorgi, e imperiose note 
AH' anima favelli, e il ver ne additi, 
Che trionfa securo e regna solo. 
Siccome nave priva di piloto 
In vasto mar, da furiosi venti 
Combattuto e sconvolto, ora sospesa 
Par che nuoti nell'aere, or negl'imi 
Gorghi s' asconda al periglioso flutto 
Crudel gioco diverso, insin Che vinta 
Rapidissimo vortice la vora ; 
Similemente di te privo in questo 
Mar da tante procelle esercitato 
Si perderebbe il misero mortale. 
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E allor che i tabernacoli vaganti 

£ le mobili tende, ove dapprima 
Visscr, gli umani abbandonal o, e come 
Li consigliò necessità, di grandi 
Opre ministra, sotto stabil sede 
Si ridussero, e quindi ebber principio 
Le ci ttadi e gì' imperi, eran potenti 
Le leggi e i patti a temperar con certo 
Freno gli accolti popoli soggetti, 
E por regola e modo a tutte brame 
Del molteplice vulgo, che sa nulla, 
E far temuto il regnator che tiene 
Dalla Divina Podestà Io scettro? 
Forse natura sola ordir potea 
La social catena, e le diverse 
Anella unir con vincolo concorde, 
Si che s ecura fosse e riposata, 
Come fra le domestiche pareti, 
De' cittadin la multiforme vita 7 
Deliri pur il reo vulgo de'novi 
Filosofanti, e l'universo impero 
S'affatichi a rapirti, e le vetuste 
Turpissime menzogne rinno velli ; 
Chè tu sempre starai maestra e donna 
Dell' umano consorzio, arbitra sola, 
Onde la marra alla corona è pari; 
E se pure un istante si nasconde 
Il tuo gran segno, non è umano impero, 
Che durar possa : similmente il mondo, 
Rotta l'egual misteriosa legge, 
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Ond' è retto, con subita ruina 
Fora converso nel caosse antico. 

Fra le ruote, i patiboli, le scuri, 

Ond'ira insana sotto il vel nascosa 
D' util sofia verace, e in regal manto 
Stolta ferocia contro te s' armava, 
Vincitrice sorgesti, e in ogni lingua 
Il tuo nome suonò : mille t'aperse 
Templi la terra, che del folle ossequio 
Stanca, i bugiardi suoi Numi distrusse, 
E al tuo limpido raggio innamorata 
T' accolse reverente e benedisse. 
E allor per tutto il rinnovato mondo 
Subitamente penetrò la tua 
Benefica virtude, ed ogni cielo, 
Ogni loco, e le rupi, e le foreste 
Narrati le tue stupende opre pietose ; 
Poich' è tua suora carità, che prende 
Fra sue gran braccia quanto a lei si volve ; 
E se il ciel, cui siam fatti, ognor ne mostri, 
Anche questo ne allegri aspro diserto. 
Tu favellasti, e come al pauroso 
Tuon di nube, che subito si squarcia, 
Gonscii sul trono, ove sedea regina 
L' avida Erinni^ che ferisce e ride, 
I purpurei tiranni palpitaro ; 
E di man cadde il formidato scettro. 
Che d' innocenti lagrime, e di sangue 
Ahimè ! grondava, c non temea ruina. 
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Suggello e scudo degli umani dritti, 
Che da Dio stesso originando, alcuno 
Rapir non puotc, si dettàr le leggi, 
Onde sccura il social consorzio 
Vita riceve ed armonia più bella. 
Util donasti invi'olabil norma 
Al dolcissimo vincolo d'amore, 
Che fa natura, e fuggi vergognando 
Amor mal nato, che con lungo impero 
Sedea di cento talami compagno 
Obbrobrioso, e rivesti la donna, 
Amabil créatura, sua potente 
Nobilitade, poiché fu temuto 
Il santo giuro, e desiato e caro, 
Non qual prima terribile ed inviso, 
Suonò di padre il nome e di marito, 
Nome in cui tanta voluttà s'accoglie. 

Ahi sol della memoria mi sgomenta 

L'abbominauda signoria, che l'uomo 

Su Puom vantava. Veder parmi ancora, 

A mille a mille, lagrimabil schiera, 

Une* sventurati senza colpa, a cui 

Forza crudel d'immaginato dritto 

La naturai coudizion rapìa, 

Ed era libertà fervido, acuto, 

Senza speme desìo; veggo i capestri, 

I ceppi, i sassi, le scuri, le croci, 

Vendicatrici de'sospiri e pianti, 

Pianti e sospir, che il tristo erano e solo 
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Di lor natura umana privilegio. 

Spcltacol caro all'ozioso sguardo 

De' lor empi tiranni, colle belve 

Lottar nudi li veggo, e a far più liete 

Indi le mense, novo pasto a' pesci 

Precipitarli, veggo .... Ahi vitupero f 

0 insensate voglie de' mortali f 

Tu sola, taj Religì'on, cui sempre 

Scalda il foco vital del primo Amore, 

Che non si lascia mai vincere ad uopo, 

Col magistero della tua sovrana 

Forza chiudesti l'orrendo mercato 

Dell' uraan sangue; poiché l'uom sovente 

Esulta al pianto de 1 fratelli e calca 

L' umili teste per salir gigante. 

Qual potea mortai forza impor silenzio 

Al gran delitto, in cui falsa di regno 

Prudenza iniqua, e cittadino orgoglio 

Vedea l'origin di più certa possa ? 

Tu festi aperto, che dinanzi all'alta 

Estimativa immota uomo non havvi, 

Che all'uom sovranzi ; che incessante e mutua 

Comunanza di beni e di sventure, 

Che l'origin, la fè, l'ultima speme 

Tutti insiem ne congiunge, e che siam tutti 

Per comune ineffabile diritto 

Figli d'un padre che ne schiuse il cielo. 

E perchè lunga fosse e perigliosa 

La pia battaglia, non mancò, nè vinto 

Cadde il tuo spirto, che può ciò che vuole, 
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E combattesti, e alfin cesse l'enorme 
Esecrami misfatto, onde cotanto 
Superbirono ahi stolte ! Atene e Roma. 

Era tenebra folta odio e disdegno 
Europa tutta e barbare masnade 
Divallando dall'Alpe i baldanzosi 
Vanni tarparo all'aquile Latine i 
E qual torrente impetuoso e lorbo, 
Che in sua varia tempesta argini e ponti 
Precipitando via tutto travolvc ; 
Ivan portale da natia ferocia 
Malmenando la bella Italia mia : 
Solo dritto la forza, unica leggo 
Ira e vendetta, e con supplizi orrendi 
Spenta la bestiai sete di sangue. 
Piangean dall'aspra signoria crudele 
1 popoli accuorati, c il bel paese 
Parca l'ostello d'ogni duol più crudo. 
Qual fra tanta di mali onda diversa 
Rimanea securtà ? Nel loco santo, 
Ch'eterno dura, reverendo e primo 
Re de' Regi e comun padre di tutti 
Sedeva il successor del maggior Piero. 
D'ogni buona speranza destitute 
A lui le genti ricorreano, e pari 
Al Leone fortissimo di Giuda, 
Che rugge, e i suoi nemici più non sono, 
Dal suo monte Ei tuonava, c avvalorato 
Dalla virtude, che lo fca cotanto, 



Contro V ira de' Cesari furenti 
Poneva in saldo i violati dritti 
De' popoli infelici, e a Lui dinanzi 
Piegar fur visti la superba fronte 
Potentissimi regi invitti al ferro. 
— 0 Settimo Gregorio, alma sdegnosa 
Che de 7 Leviti la virtù caduta 
Nobilitasti, e dell'antico onore 
Il manto rifulgea sacerdotale, 
Tu solo armato delle somme chiavi 
Festi riparo all' infinita rabbia 
Del Quarto Arrigo, e umiliato e vinto 
Per te conobbe, che all'umano orgoglio 
Poste son dighe, cui varcar non lice. — 
Nè quell'impeto giusto percotea 
Men vivamente libertà, se stolta 
Fornicava coi popoli tiranni ; 
Chè non lusinga o passio n di parte 
Ma dritto zel, che misurato ardea, 
Spinse all' opra i Pastori consacrati. 
0 voi, cicchi deliri, usi dar biasrao 
E mala voce all'alto Archimandrita, 
Considerate ben sua dignitade : 
Considerate che supremo ed uno 
Diltator della Chiesa, Ei con dottrina 
E con volere insiem fece più volte 
Sccuro il mondo, che a Lui solo inchina 
Ogni umano poter, che inviolato 
Sempre ei starà sull' infallibil sede, 
Poiché quella, onde pugna, arma celeste 



Da mortai brando non si vince mai. 

Ah f troppo spesso immemori i mortali 
Dell'origin comune e dell'antica 
Legge di carità, che differenza 
Non conosce di clima o di costami, 
L'un dell'altro nemici a trucidarsi 
S'avventan furibondi ! Ahi quante grida 
Di dolor disperato ! Ahi quanto sangue 
Di fratelli si versa ! Inorridita 
All'atroce pensier l'alma rifugge ! 
Ma come un giorno al comandato suono 
Delle trombe Levi tiene repente 
Precipitar di Gerico le mura, 
Cosi se alle superbe ire omicide 
La tua voce pacifica interponi, 
Cade tosto il fragor reo delle guerre 
Detestate alle madri : più non piagne 
Il vecchio padre, che rapir si vede 
I cari figli, e al talamo fecondo 
Non maledice la deserta sposa ; 
Nè più rosseggia di fraterno sangue 
La terra, e in riso si converte il pianto. 
Sì quando tacque lo scrosciar dirotto 
Dell'acque immense, che per venti e venti 
Giorni inondar la peccatrice terra, 
E pari a prolungato arco lucente. 
Segnai di pace, negli eterei campi 
La tremola comparve Iride bella, 
Rise sparso di nova primavera 



^1. 

— 18 — 

Il mondo tutto, come il di, che in pria 
Il sommo Fabbro lo formò col dito. 

Pur se provvida ognor col tuo sorriso 
Temperi e attuti della cupa guerra 
L' ire funeste, benedici ancora 
Air armi, e in nome tuo pugnan le genti. 
In raen codarda età, quando gli spirti 
Eran pieni di te, tutti i gagliardi 
Figli d' Europa congiurati e presti 
Uscirò con pietose armi vittrici 
Al gran conquisto, e sventolò securo 
Del benedetto Libano sui gioghi 
Il redentor vessillo, a cui dinanzi 
Fuggi d' Asia e di Libia il popol vinto. 
Oh beate pendici, ove sovente 
Al suo diletto l'amorosa fiamma 
Confidò la bellissima fanciulla ! 
Oh profetica terra, ove l'Eterno 
Si fé' figlio d'Adamo, e d'onde uscio 
Maravigliosa la divina luce, 
Che l'universo stenebrar doveri , 
Tu giaci in man degli Arabi ladroni ! 

Chi può tutti cantar gì' incliti doni, 
Che, tua mercè, Religion divina, 
Allegrano la terra? Agli immortali 
Tuoi portenti molteplici rapito 
Io mi ti prostro, ti comprendo e adoro. 
Matto è chi dice, che nemica all'alia 
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Civiltà faticosa, onde cotanto 
Risuona il secol nostro, all' intelletto, 
Inutile tiranna, il voi tu tarpi, 
E paurosa della nuova luce, 
Che per tutto il civil mondo si spande, 
Nebulosa ignoranza ami e diffondi. 
Ma tu che la mortai mente ed il core 
Educhi e tempri, perchè l'uom seguendo 
La Prima Verità meglio s'informi 
A sapere e virtù, d'ogni gentile 
Arte leggiadra ed utile scienza 
Saggia custode e largitrice antica, 
Fosti pur solo a diradar la lunga 
Che incombea sulle menti, orrida notte. 
Nel silenzio dei chiostri, ove divise 
Dall'insolente strepito mondano 
Vivean non poche allora anime elette, 
Onorato trovaro unico ospizio 
Le belle figlie dell' uman pensiero, 
Che pareano dal vago Europeo suolo 
Fugate eternamente, e ramingando 
Ivano in traccia di più lieto asilo, 
Finché si ricovrir sotto le forti 
Ali di te, che le sollevi e indii. 
Poiché come all' immoto astro sovrano 
Cedon tutte le stelle, e vereconde 
Ne bevon altre la purpurea luce, 
Onde tutto sorride il firmamento, 
A te, primo splendor della divina 
Luce intelletti^], riman secondo 
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Ciascun lume, c ribelle a'tuoi precetti 
Si fa maestra di menzogna e colpa 
Ogni umana scienza, arte o dottrina. 
Ah ! troppo troppo di superbe ciance, 
D'orribili follie, di scellerate 
Grida è ripiena ornai la nostra ctade, 
Che sviata da'fonti intemerati 
Dell'unica Sofia, nove dottrine 
Delira, e s' arrabatta e si rabbuffa. 
Ove, ove vola il canto ? Ah taci, o Musa. 
Sicché il vulgo non dica : a te lamenti 
Ispira giovanil vanto o dispetto. 
Nè già solo alle care arti e scienze, 
Onde l'uman dolor si disacerba, 
Que'solitarii spiriti operosi 
Ponean l'ingegno : in quelle umili soglie, 
In. cui veglia con mille occhi Pietade, 
A venn non compro refrigerio e sacro 
Conforto i mali, che diversi e tanti 
Dalla culla al sepolcro senza posa 
Accompagnano l'uom che è nato al pianto. 

Quanti nf è forza degl'immensi tuoi 
Benetìcii tacer ( Non però quello 
Ch'ogni merito avanza ed ogni làude, 
Onde a'mortali dall'errore attorti 
Far puoi tu sola indefinibil dono 
Sconosciuto ai bugiardi, umani riti. 
Novi messi di Dio, vanno i sicuri . 
Tuoi ministri ad incognite contrade, 
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E barbariche terre, in cui le geuti 
Non credono la fè, eh' è scala al cielo. 
Nè v* ha parte del mondo, ove non voli 
Lor caritade : e V Oriente antico 
E 1 ampia regi'on, che indovinava 
L' invidialo Ligure, e la negra 
Africa, e quant'ell'è vasta la terra, 
Per sì bell'opra è noverala a parte 
Dei benefizi! tuoi. Tema o periglio 
Non li trattiene : chi per te combatle 
Si fa più che mortale. Il benedetto 
Natio loco lasciando ed ogui cosa 
Caramente diletta, in mezzo a novi 
Mostri e stranie procelle intcrminali 
Mari solcauo e mari, e fra selvagge 
Foreste e solitudini profonde 
Si fan luce e conforto a queir ignare 
Umane belve, al cui rapace istinto 
Son talor miserando e fiero pasto. 
Nè sol tradurle della fede al cullo 
S'afTatican quei pii : eh' ivi sovente 
Ignoto suona il nome d'uomo, e nulla 
Havvi d'umano, se l'error ne togli. 
Onde a più mite e più civil costume 
Picgan lor voglie, e i ribellali affetti 
Della ragione al magistero antico 
Rinnovcllando, di virtù soavi 
Spargono il seme, sicché l'uomo aggiug 
La dignità che lauto lo sublima. 
Non cosi sempre gì' inventori audaci 
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D'ignoti continenti : altro desio 
Li mena all'opra, e la maggior sovente 
Del bcue il danno, e in peregrine terre 
Ahi ! d' Europee conquistatrici spade 
Folgorò truce e sanguinoso il lampo. 
Oh chi mi guida ai tumuli vetusti 
D'Argo famosa ? ai maestosi avanzi 
D'Atene e Sparta, fortunata culla 
Dell'umano saper? chi mi conduce 
Alle chiare di Nasso inclite in guerra 
Acque e di Salamina? In queste un giorno 
Avventurose regioni, oh quante 
Memorie ascose e immagini sublimi 
Non desta all'alma sì stupenda e nova 
Opra d'amore, che non ha conflne? 
Salve, o luce di Dio, salve o celeste 
Benefattrice delle genti, prima 
Fonte di vita e verità, speranza, 
Che mai non falla, portentoso abisso 
Di portentosa carità, reina 
Dell'universo, ispiratrice eterna 
Di magnanimi sensi, salve, salve. 

0 giovanetti, che speranza ardila 

Pe'fior'mille sospinge, onde cosparsa 
È V immensa natura, il cor v'adorni 
Virtù, leggiadra d'ogni fatto umano 
Unica veste, nò giammai con false 
Imagini di bene vi lusinghi 
Morte commi, fa vanità mondana : 
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Ma ne'campi beati, ore non poono 
Fortuna e tempo, con industre volo 
Discorra Tape dell'ingegno vostro, 
E di celeste voluttà fragranti 
Fiori ne colga. Nella dolce etade 
Che s' invola più subita del lampo, 
Assai parla all'ignara anima amore, 
E amor solo desia l'anima, amore. 
Amor che spiro d'intelletto eterno 
In varie guise l'universo avvince 
D' immortai nodo, e le corporee cose 
E le concette con immobil legge 
Mirabilmente in amistà congiunge. 
Ma s'è disgiunto da virtù, non puotc 
Crescer felice, come fior cui neghi 
La rugiada le sue candide perle. 
Nell'onestà, siccome oro nel foco, 
Amor raffina, ed è più bella assai, 
Se di pudor s'imporpora la gota. 
Amate ognor Religì'on, che dona 
Intelletto ad amar, e all'intelletto 
Vita e scienza, e la virtù che vuole 
Guida alla mela, che il desìo trascende. 
Finché tra l'aline senza tempo liete 
Un sospiro d'amor ne ricongiunga 
« Alla Prima Cagion, che amando volle. 
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